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Elezioni, giunte di sinistra, tripartito 

La «governabilità» 
giustifica 

qualunque politica? 
Noi comunisti ci presentiamo a queste 

elezioni con i dati, le cifre, i rendiconti, 
le realizzazioni. E ci presentiamo con le 
proposte e le linee programmatiche per il 
prossimo quinquennio. 

Su tutto ciò noi chiamiamo i cittadini, 
le forze politiche, le forze sociali, al giu
dizio al confronto, al contributo nella con-
vinzione che le elezioni costituiscono l'oc
casione, non rituale, per una grande rifles
sione di massa che coinvolge tutto il popolo 
nella definizione razionale del proprio fu
turo. L'impostazione data dalla DC del 
preambolo a questa campagna elettorale 
non ha nulla a che fare con questa conce
zione: che altro significa invocare lina 
« sana ventata reazionaria > se non fare 
appello allo spirito di contrapposizione pre
giudiziale per non discutere, per non con
frontarsi? 

Questa parte della Democrazia cristiana 
si fa dunque interprete, stilla scena poli
tica italiana, di quei pericolosi orienta
menti che sembrano pervadere, oggi, la 
realtà internazionale: come, sul piano inter
nazionale si tende a privilegiare la logica 
della forza su quella del negoziato, così, 
sul piano interno. In componente reazio
naria della DC, coglie l'occasione della 
campagna elettorale per far passare la 
logica dello scontro col nostro Partito e 
con la sinistra in generale, rifiutando il 
discorso sui fatti e travolgendo in ciò va
lori progressivi di cui pure anche questo 
partito è portatore. 

Emerge qui il significato di queste ele
zioni non limitato al rinnovo dei Consigli 
comunali, provinciali e regionali. Nelle 
intenzioni delle sue componenti maggiori
tarie, ed essenzialmente dei settori della 
DC che sono usciti vincitori dall'ultimo con
gresso, il governo tripartito tende a iso
lare il Partito Comunista e condurre nel 
paese un'azione di difesa del sistema di 
potere democristiano e di recupero mode
rato: su queste linee si innestano con coe
renza i recenti attacchi al sistema delle 
autonomie, i falsi clamorosi (e clamorosa
mente smentiti) sulla capacità di spesa 
degli enti locali, il ricorso alla calunnia, 
nei confronti di chi. come il PCI, forte 
della sua onestà e del suo assoluto rigore, 
è legittimato a porre e pone come questione 
centrale della politica italiana l'esigenza 
di una decisa rigenerazione morale. 

La logica di spartizione 
e lottizzazione 

Questo governo, insomma, al di là delle 
caratteristiche della formula, manifesta 
un'anima fortemente conservatrice. Né le 
forze che, alleandosi a questa DC, pur si 
sono dichiarate garanti di una ripresa della 
politica di solidarietà nazionale, appaiono 
dotate di una strategia adeguata e della 
convinzione necessaria a conseguire tale 
obiettivo. Finora anzi altro non hanno sa
puto fare che rendersi compartecipi della 
politica della spartizione e della lottiz
zazione come dimostrano le recenti vicende 
del vertice dell'ENl. 

Mentre dunque questo governo non dà 
il minimo segno di voler perseguire una 
politica di cambiamento rispetto ai metodi 
del passato, le forze minoritarie che con
corrono alla sua composizione appaiono 
sempre più coinvolte negli obiettivi di ar
retramento che si propone la Democrazia 
Cristiana di Donat Cattin e di Piccoli. Si 
chiarisce allora ulteriormente il senso del
l'operazione politica avviata col tripartito: 
non solo isolare il PCI, ma emarginare e 
ridurre all'impotenza tutte le forze del pro
gresso e in particolare Za sinistra cattolica 
e le componenti più avanzate di matrice 
socialista e laica con la realtà popolare e di 
massa che esse esprimono e rappresentano. 
Nnn è quindi da questo governo che si 
può ragionevolmente attendere l'apertura 

di una fase politica nuova e realmente ade
rente alle necessità del Paese, come taluni, 
anche in buona fede, mostrano di ritenere. 
Un simile indirizzo di sviluppo e di pro
gresso non può che scaturire dal popolo 
italiano, daÙa spinta delle grandi masse 
e ha come presupposto la sconfitta di chi, 
avendo conquistato la maggioranza in un 
congresso di partito ritiene di aver conqui
stato il paese e di poter disporre del suo 
futuro. 

E' necessario dunque che in questa cam
pagna elettorale si formi e si organizzi un 
grande movimento di opposizione compren
sivo di tutte le forze interessate al cambia
mento e all'avanzamento. Ma c'è chi, come 
il compagno Craxi, sostiene che questo go
verno e l'alleanza tra i partiti che concor
rono a formarlo, sarebbero stati imposti 
dall'esigenza di assicurare al Paese stabi
lità e governabilità. 

Un'affermazione 
smentita dalla realtà 

Sul piano parlamentare quest'afferma
zione è già stata smentita dalla realtà se 
è vero, come è vero, che il governo è rima
sto più volte in minoranza su tutta una se
rie di questioni di essenziale importanza, 
come ad esempio la legge finanziaria e il 
bilancio dello Stato. 

Rispetto alle esigenze reali del Paese, 
poi, la stabilità e la governabilità che sa
rebbero assicurate dal tripartito, sono obiet
tivamente condizionate (come è già dimo
strato dall'assenza di un programma vero 
e proprio) dal ricorrere di presupposti pre
cisi: a) l'immobilismo operativo in senso 
riformatore e l'assenza di qualsiasi program
mazione; b) la spartizione e la lottizzazio
ne dei centri del potere pubblico o a par
tecipazione pubblica; e) l'allargamento 
delle aree di clientelismo e di corporati
vismo a fini di acquisizione del consenso; 
d) una politica estera non autonoma e 
quindi un ruolo internazionale del nostro 
Paese nettamente subordinato agli interessi 
altrui. 

Ben si comprende come un simile assetto 
sia esattamente il contrario di ciò di cui 
l'Italia ha bisogno: la stabilità e la gover
nabilità non possono certo essere confuse 
con il conseguimento di un qualsiasi equi
librio di potere destinato, nei fatti, a man
tenersi e perpetuarsi sulla pelle del Paese. 

Del resto il compagno Craxi mostra di 
conoscere benissimo il vero significato della 
governabilità e della stabilità, quando pone 
l'accento sul lavoro estremamente positivo 
compiuto dalie amministrazioni di sinistra. 
nei Comuni, nelle Province, nelle Regioni 
e conseguentemente ne ribadisce la piena 
validità. In ciò si esprime una legittima
zione a governare che non può essere con
testata sulla base di slogans elettorali. 

In questo contesto, fattore centrale di 
stabilità e di governabilità — nel senso di 
capacità di governo e prospettiva di avanza
mento — è il Partito comunista con la 
sua grande forza. Si tratta di un ruolo di 
governo che emerge da un'Italia alternativa, 
che non è quella degli scandali, dell'inef
ficienza, dell'immobilismo conservatore, ma 
è quella delle Regioni, delle grandi e pic
cole città rette dalle amministrazioni di 
sinistra, quella cioè della certezza nelle 
scelte, dello sviluppo ordinato, del pro
gresso civile, della giustizia sociale. 

E' dunque la realtà del Paese che da vn 
lato esprime e dall'altro sollecita la fun
zione del nostro Partito come partito di 
governo per un progetto complessivo di 
trasformazione, definito ed attuato col con
tributo di tutte le forze progressive, ca
pace di sconfiggere i fattori di duarega-
zione. di far uscire il Paese dalla crisi, in 
ima situazione di più alta giustizia e di 
più equilibrato svilupno. 

Germano Mairi 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Con la con
danna all'ergastolo per Fran
co Freda, Giovanni Ventura 
e Guido Giànnettini si con
cluse la sera del 23 febbraio 
1979 il processo di primo gra
do per la strage di piazza 
Fontana. Oggi comincia il 
secondo grado di fronte alla 
prima Corte d'Assise d'ap
pello presieduta dal giudice 
Giovanni Gambardella. La 
pubblica accusa sarà rappre
sentata dal Sostituto procura
tore generale Domenico Por
celli. Nella gabbia degli im
putati ci saranno, questa vol
ta. Freda e Giànnettini. 11 
Freda. scappato da Calama
ro il primo ottobre '78. è sta
to riacciuffato in Costarica 
il 20 agosto dell'anno scorso. 
Portato nel carcere di Rebib
bia quattro giorni dopo con 
modalità che suscitarono vi
vaci polemiche, il procurato
re neo nazista è stato tradot
to giorni fa nel capoluogo 
calabrese a disposizione del-
l'autorità giudiziaria compe
tente. 

Giovanni Ventura, fuggito 
il 16 gennaio 1979. venne cat
turato a La Piata, in Argen
tina. il 14 agosto dello stesso 
anno. Ora si trova in carce
re a Buenos Aires. Giànnet
tini. che da pochi mesi era 
stato rimesso in libertà prov
visoria per la scadenza dei 
termini della carcerazione 
preventiva, venne nuovamen
te ammanettato la sera della 
sentenza, su ordine del pre
sidente della Corte d'Assise 
Pietro Salteri. Quella sera 
venne letto soltanto il disposi
tivo della sentenza. Il testo 
delle motivazioni venne reso 
noto l'8 agosto dello scorso 
anno. 

Alla sentenza di primo gra
do si arrivò, dunque, a quasi 
dieci anni di distanza dalla 
strage. « Fu una strage fa
scista. Fu una trama di re
g i m o . scrivemmo allora. Il 
testo della sentenza confer
mò tale giudizio. 

E' ai dirigenti del SID che, 
senza mezzi termini, i giudi
ci di Catanzaro rivolsero le 
accuse più pesanti. L'appa
rato del servizio segreto — 
si legge nella motivazione — 
fu sistematicamente strumen
talizzato in favore di impu
tati di rilievo. Mai i gruppi 
terroristici avrebbero tessu
to la trama degli attentati, 
che culminarono nelle bombe 

Da oggi a Catanzaro il processo d'appello per la strage 

I giudici riaprono il dossier 
sulle bombe di piazza Fontana 
In aula, tra gli imputati, Freda e Giànnettini - Ventura ancora in carcere a 
Buenos Aires - Dopo i silenzi del primo dibattimento, si avrà tutta la verità? 
Accusati del Sid e corresponsabilità politiche - I tratti salienti del processo 

Franco Freda 

del 12 dicembre 1969, se non 
fossero stati certi di confida
re in appoggi autorevoli e po
tenti « provenienti da quel 
medesimo apparato statale 
alla cui sovversione essi ten
devano... e nel cui seno si an
nidavano elementi disposti a 
dare uno sbocco politico agii 
attentati *. 

E tuttavia, di tutti i dirigen
ti del SID. i soli Gianadelio 
Maletti, generale, ex capo 
dell'Ufficio « D », e Antonio 
Labruna, capitano alle di
pendenze di Maletti. furono 
condannati per avere aiutalo 
Giànnettini e Pozzan a fug
gire. Il primo venne condan
nato a quattro anni, di cui 
due condonati: il secondo a 
due anni. In più il marescial
lo Gaetano Tanzilli. del SID, 

Giovanni Ventura 

venne condannato a un anno 
di reclusione per falsa testi
monianza. 

Nel corso del dibattimento, 
in un processo per direttissi
ma, anche il generale Saverio 
Malizia, già consigliere giu
ridico del ministro della Di
fesa. era stato condannato a 
un anno di galera per falso. 
Questa sentenza venne • poi 
annullata per vizio di forma 
dalla Cassazione e trasmes
sa al Tribunale di Potenza. 
Proprio oggi quel Tribunale 
comincerà a celebrare il pro
cesso. contemporaneamente a 
quello di secondo grado di 
Catanzaro. E ancora: l'avve
nimento più clamoroso nel 
corso del dibattimento fu la 
richiesta di incriminazione 

Guido Giànnettini 

per falsa testimonianza nei 
confronti dell'on. Mariano 
Rumor, ex presidente del 
Consiglio dei ministri. Da 
quella richiesta scaturì il pro
cedimento che finì, per com
petenza territoriale, nelle ma
ni della Procura della Re
pubblica dì Milano. Assegna
to al PM Emilio Alessandrini, 
assassinato dai killer di Pri
ma linea (ora sono stati in
dicati anche i nomi degli ese
cutori) il 29 gennaio '79. que
sto processo passò al colle
ga Fenizia che. recentemen
te. l'ha trasmesso alla Com
missione Inquirente della Ca
mera. L'oggetto di quel pro
cedimento è noto: favoreg
giamento di ministri e gene
rali nei confronti di un im

puntato. agente del SID. con
dannato all'ergastolo. 

Basta ricordare anche a 
grandi tratti questi episodi 
per far risaltare, in tutta la 
sua drammaticità, la materia 
bruciante di questo proces
so. Altro che preistoria, co
me qualcuno vorrebbe che si 
definisse questo processo. La 
recente questione dei verbali 
di Peci passati a un giornali
sta proprio da funzionari che 
prima facevano parte di quel
l'Ufficio « Affari riservati » 
del ministero degli Interni 
clie risultarono pedantemente 
coinvolti nella storia di piazza 
Fontana, conferma che la 
lettura del terrorismo, an
che quello di oggi, non può 
essere ridotta alle pur inte
ressanti rivelazioni sulle 

« compartimentazioni > a di 
versi livelli. 

I giudici inquirenti di allo
ra. a cominciate da quel PM 
Pietro Calogero che ha dato 
l'avvio alle indagini del 7 
aprile, ebbero il merito di 
accertare le connivenze ad 
altissimo livello. Da Stiz e 
Calogero a D'Ambrosio. Fia-
sconaro e Alessandrini, il 
giudice ammazzato « perché 
sapeva troppo > sul nuovo 
terrorismo. Le indicazioni 
fornite dai magistrati inqui
renti. dimostratesi fondate 
nel corso della verifica di
battimentale. non ebbero tut
tavia lo sbocco giudiziario 
atteso dalla pubblica opinio
ne. Vero è che l'ipotesi di fa
voreggiamento prospettata 
nei confronti di personaggi 
politici e militari è ancora 
sotto esame. Altrettanto vero 
è che la sentenza di primo 
grado si esaurì, sostanzial
mente. nella condanna di al
cuni imputati, ritenuti orga
nizzatori degli attentati. Pie
tro Valpreda. inoltre, pur as
solto. ma per insufficienza 
di prova, dalla imputazione di 
strage, venne condannato a 
i anni e sei mesi (tre con 
donati) per associazione a 
delinquere. 

Nel commentare la senten
za scrivemmo allora che i 
mandanti erano ancora senza 
nome. Eppure, dal dibatti
mento. era emerso con chia
rezza che c'era stata una tra
ma che aveva investito le re
sponsabilità di uomini collo
cati ai vertici più alti delle 
istituzioni dello Stato e nel
lo stesso governo democri
stiano di allora. La lettura 
politica della strage di piaz
za Fontana era stata svolta 
con nettezza dai magistrati 
istruttori. La verità giudi
ziaria. però, risultava mon
ca. Ora la grande attesa è 
per quello che diranno (se 
lo diranno) Freda. Giànnet
tini e Ventura. Condannati 
all'ergastolo e con la pro
spettiva che il verdetto ven
ga confermato, i primi due 
saranno presenti nell'aula di 
Catanzaro ed è possibile che 
la loro lingua finalmente si 
scioiga. Ma anche Ventura, 
pur lontano, se lo vorrà, po
trà trasmettere alla Corte le 
verità che ha taciuto duran
te il dibattimento di primo 
grado. 

Ibio Paolucci 

1 

Sabato giornata di mobilitazione 

Iniziative in Italia 
contro le centrali 
e le armi nucleari 

ROMA — A Roma (ore 16,30 
in piazza Esedra), a Milano 
(ore 15,30 in piazza Cairoti) 
e in qualche altra città ita
liana si terranno, sabato 24 
maggio, cortei e manifesta
zioni antinucleari. Le orga
nizzano il «Comitato nazio
nale per il controllo delle 
scelte energetiche » e la 
« Lega Ambiente » dell* 
ARCI. Gli scopi sono stati 
precisati ieri mattina a Ro
ma. nel corso di una con
ferenza stampa che i promo
tori hanno tenuto presso la 
sede di Radio Spazio Aperto. 

Gianni Mattioli e Massi
mo Scalia a nome del Co
mitato, ed Enrico Testa nel
la sua qualità di segretario 
della Lega Ambiente hanno 
notato con soddisfazione co
me sia cresciuta nella co
scienza civile del paese la 
preoccupazione per i proble
mi della sicurezza e per 
quelli della tutela ambienta
le e ecologica. Ma desta gra
ve allarme — ha detto Sca
lia — l'assoluta insensibilità 

del governo di fronte alla 
sempre più generale richie
sta di un piano energetico 
alternativo rispetto a quello 
che si fonda sulla scelta nu
cleare; il problema dell' 
ENEL — costruire subito 10 
centrali nucleari da mille 
megawatt ciascuna — com
porterebbe una spesa enor
me (20 mila miliardi) e ser
virebbe solo a coprire il 6{n. 
del fabbisogno energetico. E 
comunque — è questa la con
testazione più dura — non 
garantirebbe dai rischi per 
la sicurezza delle popola
zioni. 

Non si tratta — ha osser
vato Domenici, portando 
quella che ha definito una 
adesione critica della FGCL 
— di demonizzare il nucleare 
ma di ottenere sufficienti 
garanzie. 

Hanno fatto pervenire la 
propria adesione anche il 
WWF. il Cronos 1991. espo
nenti sindacali (FLM. FLC, 
Sicet-UIL, TJILM). DP il 
PdUP, il PR. la FGS1. 

Macaluso replica a Gunnella con una lettera all'Espresso 

Il sottosegretario e il mafioso 
ROMA — 77 compagno Emanuele Macaluso ha inviato 
al direttore de/iTSspresso — che la pubblicherà nel 
prossimo numero — la seguente lettera in risposta 
a quella con cui il sottosegretario agli Esteri Gun-
nella aveva voluto replicare ad un'intervista sulla 
mafia concessa al settimanale dallo stesso Macaluso. 

Caro direttore, 
chiedo scusa se torno 

a occuparmi del sottose
gretario Aristide Gunnel-
la: ma non è né per ri
vangare una greve vicen
da siciliana né per dare 
particolare risalto al suo 
protagonista che certo 
non lo merita. 

La mia polemica è piut
tosto rivolta, come nel 
passato, ai dirigenti na
zionali del PRI (e quindi 
in particolare al senatore 
Spadolini) e al presiden
te del Consiglio che gli 
hanno affidato un inca
rico di governo. 

Nella mia intervista al
l'Espresso riproponevo il 
problema dei rapporti tra 
mafia e politica e l'esi
genza di tagliare il cor
done ombelicale che lega 
uomini della maria e uo
mini politici. Ripeto, il 
problema non è solo si
ciliano: 11 più delle volte 
questa saldatura avviene 

proprio a Roma e nel go
verno nazionale, e solo 
una forma di razzismo 
può far considerare il fe
nomeno mafioso come una 
tara isolana e tollerare 
certe degenerazioni come 
10 scotto da pagare ad 
un accrescimento dell'in
fluenza elettorale. 

Ma veniamo al dunque. 
11 Giumella ha replicato 
con una lettera in cui di
vaga — in verità in modo 
ameno — sulle mie va
lutazioni a proposito del 
delitto Moro e sul mio 
ruolo nella vicenda Mi
lazzo: problemi politici 
che hanno avuto ben al
tro rilievo e significato 
nel dibattito politico si
ciliano e nazionale. Non 
mi occuperò quindi di 
queste divagazioni, quan
to invece delle penose 
giustificazioni addotte dal 
Gunnella per confutare 
(si fa per dire) i suoi 
rapporti con uno del più 

feroci capimafia, quel 
Giuseppe Di Cristina am
mazzato per la strada a 
Palermo. 

Il Gunnella afferma di 
non essere mai stato in
quisito dalla commissione 
Antimafia per la vicenda 
Di Cristina (proprio da lui 
assunto alla So.Chi.Mi.Si., 
azienda pubblica da lui 
stesso amministrata* e 
rivendica l'appoggio e an
zi la corresponsabilità 
nella giunta comunale di 
Palermo presieduta dal 
noto Vito Ciancimino. 
Dopo avere ammesso che. 
effettivamente, egli as
sunse «per motivi umani
tari* il Di Cristina, il 
Gunnella sostiene che le 
relazioni di maggioranza 
e di minoranza della com
missione d'inchiesta sul
la mafia non si sono oc
cupate di lui. 

Per quel che riguarda 
1 « motivi umanitari > del
l'assunzione, occorre ri
cordate che nelle tasche 
del Dì Cristina, quando 
fu ucciso, furono trovati 
assegni per tre miliardi. 
provenienti dal traffico 
della droga. Per il resto. 
occorre dire che il Gun
nella ha memoria corta. 
Nella relazione sul lavori 

dell'Antimafia approvata 
il 10 febbraio '72 e fir
mata dal suo presidente 
prò - tempore Francesco 
Cattanei, a pag. 91 si leg
ge infatti: < Sul piano 
delle infiltrazioni negli 
ambienti amministrativi 
e pubblici, poi. si intrav-
vedeva la esistenza di un 
tipo di collegamento più 
compromettente, più di
retto e più organico, sino 
a giungere all'inserimen
to di esponenti di grosse 
famiglie mafiose (i Di 
Cristina; i Rimi) nella 
gestione diretta degli af
fari burocratici e di quelli 
delle amministrazioni lo
cali*. Proprio per questa 
ragione era stato convo
cato e interrogato il Gun
nella. e il giudizio del
l'Antimafia è certamente 
inequivocabile. Non solo 
quindi Gunnella fu inqui
sito dalla commissione. 
ma fu bollato da quella 
relazione, anche se l'on. 
La Malfa fece rima di 
non accorgersene come og
gi non se ne accorgono 
coloio che lo hanno desi
gnato membro del go
verno. 

Per quel che riguarda 
la vicenda dell'ammini
strazione Ciancimlno-Gun-

nella, nella stessa pagina 
aella stessa relazione è 
scritto: < In tale contesto 
(quello appena descritto 
nell'altra citazione) sì in
quadravano significativi 
eoisodi come quello della 
elezione di Ciancimino a 
sindaco di Palermo, che 
sarebbe stato possibile 
anche interpretare come 
una sorta di sfida nei 
confronti della opinione 
pubblica e dei poteri del
lo Stato, e ciò per l'esi
stenza di specifici prece
denti che si sapeva già 
da tempo essere all'esa
me della stessa commis
sione Antimafia*. La sfi-
dn. quindi, fu lanciata 
non solo da Ciancimino 
ma anche dal Gunnella 
e. ancora una volta, i di
rigenti nazionali del PRI 
fecero finta di non sape
re e di non capire, come 
oggi il presidente del 
Consiglio fa finta di non 
sapere e di non capire, 
Per non parlare della DC. 
che ha lasciato al suo po
sto Ciancimino e altri co
me lui. 

Mi pare, caro direttore. 
che ce ne sia abbastanza 
per concludere. 

sen. Emanuele Macaluso 

Il « buco » alla Cassa rurale 

Treviso: una truffa 
dietro le cambiali 
dell'assessore de 

Dalla nostra redazione 
TREVISO — Tre mesi e 
mezzo di carcere hanno rin
vigorito la memoria di Ma
rio Ferrarelli. l'assessore de
mocristiano al comune dì j 
Treviso e presidente del- j 
l'ENAIP (Ente aclista per i 
l'istruzione professionale) ve
neto e della Cassa rurale e 
artigiana di Preganziol. de
tenuto nelle carceri trevigia
ne sotto l'imputazione di 
peculato, truffa, falso <n cam
biali e altre cose minori. 

Un'ispezione della Banca 
d'Italia aveva permesso di 
accertare che l'istituto di cre
dito presieduto dall'esponen
te democristiano aveva ac
cumulato. per una serie di 
operazioni irregolari, un de
ficit di. quasi tre miliardi: 
in carcere lo avevano seguito 
il direttore e il vicedirettore 
della banca. Inizialmente 1' 
accusa per il Ferrarelli era 
limitata a' peculato. Ma l'in
dagine condotta dal sostitu
to procuratore delia Repub
blica Candiani e dal giudice 
istruttore Toso ha portato 
alla luce una verità ben di
versa: una parte del deficit 
era sì Imputabile al raggiro 
del direttore da parte dei 
clienti pregiudicati, ma un* 
altra parte (un pacco di cam
biali per 533 milioni) era in
teramente addebitabile al 
Ferrarelli. 

Dalla Cassa rurale di Pre
ganziol erano usciti i 533 mi
lioni attraverso un giro di 
cambiali che la Magistratura 
ritiene false e che venivano 
eternamente rinnovate, inte
state a 28 persone, un consi
gliere comunale democristia
no. esponenti delle Acli di 
Treviso e di un vasto giro 
di cooperative agricole, tutti 
appartenenti alla cerchia po
litica dell'ex assessore inca
ricato. Dopo che al Ferra
relli è tornata la memoria, 
le 23 cambiali sono saltate 
fuori e sono arrivate (trami
te. sembra, uno dei suoi le
gali) sul tavolo del giudice 
istruttore. Si è cosi comin
ciato a capire il motivo del
la sua tenace amnesia: sem
bra che i 535 milioni fatti 
uscire dalla banca con un 
artificioso e complicato giro 
di cambiali fasulle siano an
dati a finanziare alcune coo
perative agricole facenti ca
po al Ferrarelli. L'uomo in
fatti. la cui professione uffi
ciale era di impiegato del-
1TNAIL. aveva imbastito un 
vasto giro di cooperative agri
cole e di consorzi (anche 
per assicurarsi contributi re
gionali e di altri enti) sulla 
cui regolarità sono pochi 
quelli che, a Treviso, mette
rebbero la mano sul fuoco. 

Alcune di queste coopera
tive. infatti, pur risultando 
ancora correntlste della Cas
sa rurale, non erano in real
tà mai esistite. Questa vo
cazione agricola nascondereb
be la creazione di un centro 
di potere politico elettorale 
su cui l'ex assessore aveva 
costruito le sue fortune e la 
sua carriera nello scudo cro
ciato. 

Roberto Boli* 

Sessantamila 
cartoline: 

« Vogliamo 
nuovi organi 
colleaiali » 

ROMA — Un mare di carto
line, colorate, tutte uguali. 
Sessantamila cartoline. Spe
dite da tutt'Italia da geni
tori democratici al ministro 
della Pubblica Istruzione 
Sarti. C*è scritto: <c voglia
mo dal Parlamento la rifor
ma immediata degli organi 
collegiali»: qualcosa di più 
che una richiesta, il richia
mo al governo perché rispet
ti gli impegni presi e lo fac
cia nel tempo più breve. 

Sembra però che il gover
no. nonostante la massiccia 
sollecitazione, abbia l'inten
zione di prenderla per le 
lunghe e di rimettere la ri
forma degli organi collegia
li nel lungo elenco del «poi 
faremo». Lo ha ribadito in 
sostanza il ministro Sarti 
anche alla delegazione di ge
nitori democratici che ieri 
gli hanno consegnato una 
delle sessartamila cartoline 
in formato gigante, un maxi-
biglietto di tre metri per 
due. Il drappello di rappre
sentanti dei genitori demo
cratici era guidato dai segre
tari nazionali Marisa Musu 

-e Giorgio Panizzl A loro 
Sarti ha fatto capire che la 
riforma degli organi colle
giali si farà ma non saia 
pronta nemmeno alla ripresa 
scolastica dell*'80-'81. I geni
tori democratici hanno con
segnato al ministro un loro 
progetto di riforma redat
to dopo consultazioni con in
segnanti e studenti. 

Disponìbili 
programmi PCI 
per radio locali 

ROMA — Sono disponibili 
n. 6 programmi del PCI sui 
seguenti temi: 1) il terrori
smo; 2) il governo; 3) la po
litica internazionale del PCI; 
4) Regioni ed Enti locali; 5) 
cinque città a confronto; 6) 
vivere la città: i servizi so
ciali. 

I servizi, della durata di un* 
ora ciascuno ma estremamen
te articolati, sono particolar
mente indicati per essere tra
smessi tramite le emittenti lo
cali. ma possono anche esse
re utilizzati dalle sezioni co
me «giornali parlati». Il eo
sto delle 6 cassette è di lire 
24.000 più spese di spedizione. 
Le prenotazioni si effettuano 
telefonando al numero 3599606 
con prefisso 06 per chi chia
ma da fuori Roma. 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA SERVIZI 
NETTEZZA URBANA - FIRENZE (A.S.N.U.) 
in esecuzione alla Delibera n. 2 4 5 2 ' dalla propria Commissiona 
Amminìstratrice, l'Azienda Municipalizzata Servizi Nettezza Urbana 
del Comune "di Firenze (A.S.N.U.), indica la .seguente gara 41 

. appalto: 
— Costruzione della strada di accesso allo scarico controllato di 

S. Martino a Maiano (Certaldo), par un importo presunto 
di L. 327.000.000. 

Le domande di partecipazione alla licitazione privata, dovranno 
pervenire alla Direzione delt'A.S.N.U. (Firenze, Via Baccio da) 
Monteiupo n. 50 - Ca.p. 5 0 1 4 2 ) . entro le ore 12 del ventesimo 
giorno dalla pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Uffi
ciale della Regione Toscana. 
Firenze, 14 maggio 1980 

IL DIRETTORE: Dr. Ina. Adamo Discepoli 

COMUNE DI 
CIVITELLA DI ROMAGNA 

P R O V I N C I A DI F O R L Ì ' 

« li Comune di Civitetla di Romagna indirrì quanto prima una lici
tazione privata per l'appalto dei seguenti lavori: 

1) Lavori di ripristino pavimentazioni al centro storico di Cusercoli. 
Importo dei lavori a base d'asta L. 50.527.000. 

2) Lavori di costruzione dell'acquedotto di Seguno. Importo dai 
lavori a base d'asta L. 92.589.000. 

3) Lavori di copertura tratto di canale in Cusercoli. Importo dai 
lavori a base d'asta. L. 21.930.000. 

4) Lavori di ristrutturazione ponte S. Filippo in Civitetla. Importo 
dei lavori a base d'asta U 29.526 000. 

5) Lavori di pavimentazione centro storico di Civitetla di Romagna. 
Importo dei lavori a base d'asta 1_ 68.815.000. 

6) Lavori di ristrutturazione al fabbricato Comunale sito in Cuser
coli . Via A. Costa. Importo dei lavori a basa d'asta lira 
78.9S2.250. 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante licitazione 
privata da espletarsi col metodo di cui all'art. 1, lettera a) delta-
legge 2-2-1973 n. 14 . 
Gli interessati possono chiedere di essera invitati alla gara, facendo 
pervenire la loro richiesta «I Comune di Civiteli* di Romagna. 
entro gg. 20 (venti) decorrenti dalla data di pubblicazione dai 
presente avviso. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione Comunale 
appaltante. 

IL SINDACO: Felice Giovanni 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI NUORO 

Bando di gara 
L'Amministrazione Provinciale di Nuoro intende appalta
re i lavori di costruzione della strada Oliena<Oranl, tron
co da Oliena alla S. P. Sa, mediante licitazione privata 
da espletarsi con II procedimento previsto dall'art. 1. 
leti, a) della legge 2-2-1973, n. M. importo a base d'appalto: 
L. 1.14&815J00 
Tempo previsto per l'esecuzione dei lavori: gg. 300. I la
vori sono finanziati con un mutuo della Cassa DD_PP_ 
Saranno ammesse alla gara Imprese riunite ai sensi del
l'art. 20 e successivi della legge 8-8-1977. n. 584. 
Le domande d partecipazione dovranno pervenire all'Am
ministrazione Provinciale di Nuoro — Piazza Italia — en
tro il giorno 28-Ó-1960 e dovranno essere redatte in lingua 
italiana. Le lettere di invito a presentare le offerte saran
no spedite entro il 39-9-1980. Le Imprese dovranno d chia
rore nella domanda di partecipazione: 
a) di non trovarsi in alcuna delle condizioni di esclusione 

di cui all'art. 13 della legge 8-8-1977. n. 584 e succes
sive modifiche; 

b) di essere iscritte all'Albo Nazionale del Costruttori 
«solo per le imprese italiane e per quelle straniere 
iscritte a detto Albo) per importo e categoria adeguati 
ai lavori di appalto: 

e) di disporre della capacità economica e finanziarla di
mostrabile con idonee dichiarazioni bancarie; 

d) di disporre della capacità tecnica dimostrabile secon
do le modalità previste dall'art. 18. lett. b) della suc
citata legge 584/1977; 

e) di essere in grado di documentare quanto dichiarato. 
Nuoro. 11 9^-1980 
IL SEGRETARIO GENERALE 

f.to Contini 
IL PRESIDENTE 

f.to Cheri 


